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COSTRUIRE PONTI. I MUSEI ECCLESIASTICI PER IL DIALOGO INTERCULTURALE E INTERRELIGIOSO

SIMONA BODO
“Fortress Europe, Fortress Heritage”? Musei e dialogo interculturale in tempi di crisi
«Uno dei principali obiettivi del programma Europa Creativa è favorire, salvaguardare e promuovere la diversità culturale e linguistica europea. In un'epoca in cui un numero straordinario di rifugiati sta cercando protezione in Europa, aiutare gli Stati membri dell'Unione europea ad affrontare la situazione rappresenta per l'UE una priorità assoluta». 
(“Sostegno all’integrazione dei rifugiati”, special call del programma “Europa Creativa”, 2016) 
È sintomatico che negli ultimi anni l’espressione “crisi dei rifugiati” sia stata utilizzata con sempre maggiore frequenza non solo nell’arena politica, ma anche nel settore museale, e che rispetto alla pur sempre ambigua etichetta del “dialogo interculturale”, l’enfasi si sia visibilmente spostata sull’“integrazione sociale” di migranti e rifugiati. 
Con questo, naturalmente, non si vuole asserire che negli ultimi tempi non stiamo assistendo a flussi migratori eccezionali, quanto attirare l’attenzione sui rischi insiti nel crescente utilizzo di un certo tipo di linguaggio, e sulla necessità vitale di non arretrare rispetto alle conquiste così a fatica raggiunte negli ultimi anni sia nella riflessione teorica che nelle prassi in tema di educazione al patrimonio in chiave interculturale. Tanto più che, ancora oggi, molti musei in Europa stentano non solo a far fronte alla crescente diversità dei loro pubblici, ma persino a prenderne atto. 
Se il nostro immaginario collettivo – influenzato dai messaggi allarmisti dei politici, dei mezzi di informazione, dei social – tende sempre più a fondarsi su linee di demarcazione identitarie, l’esito non può essere che quello di negare all’“altro” il diritto a prendere parte allo stile di vita europeo non solo nella sfera economica e sociale, ma anche in quella culturale. 
Ecco dunque la domanda cruciale: in una Europa sempre più “plurale”, in che modo i musei possono diventare luoghi non solo di “alfabetizzazione” al patrimonio per i nuovi cittadini, ma anche di sviluppo di nuovi modelli di policy, tesi alla costruzione di comunità interpretative eterogenee, allargate e inclusive?
Simona Bodo è ricercatrice e consulente in problematiche di diversità culturale e inclusione sociale nei musei. Su questi temi cura studi, seminari, pubblicazioni, percorsi formativi e di progettazione per istituzioni pubbliche e private (tra cui Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, Pinacoteca di Brera, Fondazione Ismu - Iniziative e Studi sulla Multietnicità, Fondazione Cariplo); a livello internazionale, ha partecipato a diversi studi e progetti di ricerca-azione finanziati dall’Unione Europea e dal Consiglio d’Europa. 
È co-ideatrice e responsabile del programma “Patrimonio e Intercultura” e dell’omonimo sito (www.patrimonioeintercultura.ismu.org), promossi da Fondazione Ismu.
Tra le pubblicazioni da lei curate: Un patrimonio di storie. La narrazione nei musei, una risorsa per la cittadinanza culturale (con S. Mascheroni e M. G. Panigada, Mimesis Edizioni, 2016); Educare al patrimonio in chiave interculturale. Guida per educatori e mediatori museali (con S. Mascheroni, Fondazione Ismu, 2012); I musei come luoghi di dialogo interculturale: esperienze dall’Europa (con K. Gibbs e M. Sani, 2009); Quando la cultura fa la differenza. Patrimonio, arti e media nella società multiculturale (con M. R. Cifarelli, Meltemi 2006).
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